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Le ultime in ordine di tempo,
sono le tre leggi per la giusti-
zia e i diritti - tortura, carce-

ri, droghe - depositate quattro me-
si fa alla Camera da un cartello di
associazioni di settore. Poco pri-
ma era arrivata la proposta dai Ra-
dicali che, con 15 mila firme in più
rispetto alle 50 mila necessarie,
chiede la legalizzazione dell’euta-
nasia. Giace invece in attesa dal 15
marzo 2013 la proposta di 200 mi-
la cittadini che, aderendo all’inizia-
tiva «L’Italia sono anch’io», chiedo-
no di cambiare le norme sulla cit-
tadinanza. Ma, in fondo, l’elenco
delle leggi di iniziativa popolare
ancora in attesa di essere calenda-
rizzate in Parlamento entro il ter-
mine di decadenza di due legisla-
ture, non è poi nemmeno così lun-

go: 27. Perché dal primo governo
Berlusconi in poi non solo «l'inizia-
tiva legislativa popolare ha finito
per diventate velleitaria» ma an-
che le «stesse proposte parlamen-
tari sono state marginalizzate» da
un progressivo slittamento del po-
tere legislativo, sempre più nelle
mani del governo e sempre più de-
mandato alla decretazione d’ur-
genza (con annessa fiducia), come
ha spiegato il professor Giovanni
Piccirilli, della Luiss, intervenendo
ieri al convegno organizzato dal-
l’Associazione radicale Luca Co-
scioni dal titolo «Art.71: il popolo
esercita l’iniziativa delle leggi. Pro-
poste per un Parlamento che ri-
spetti la Costituzione, il popolo e
sé stesso». E così, delle 272 leggi di

iniziativa popolare depositate dal-
l’inizio della storia repubblicana,
solo 24 sono state poi approvate:
quella che istituì i parchi naziona-
li, per esempio, o il Mattarellum,
che metteva in atto il responso re-
ferendario del ’93. In nome del po-
polo ignorato, si potrebbe dire.

Ecco allora che diventa centrale
la riforma del Regolamento parla-
mentare che alla Camera è arriva-
ta ad un primo importante step
con il testo messo a punto faticosa-
mente, dopo sei mesi di lavoro,
dal comitato ristretto della Giunta
per il Regolamento e con una serie
di emendamenti già presentati
(nel buco nero del Senato invece,
come ormai accade sempre più
spesso, è finita anche la bozza

Quagliariello-Zanda, sepolta dalla
scorsa legislatura). Oggi pomerig-
gio alle 16,30 è previsto un incon-
tro con la presidente dei deputati,
Laura Boldrini, «per decidere l’iter
che si dovrà adottare» in aprile,
quando entrerà nel calendario dei
lavori di Montecitorio, come ha
raccontato ieri il relatore di una
parte del provvedimento, Gianni
Melilla. Il deputato di Sel ha tra-
sformato in due emendamenti al-
cune delle richieste espresse dalle
associazioni e dai comitati insie-
me ai Radicali. Prima tra tutte,
l’obbligo di audire i promotori del-
le leggi di iniziativa popolare e, nel
caso che il comitato ristretto bocci
l’ammissibilità della proposta di
legge, anche l’obbligo di pubblica-

re le motivazioni scritte e di rinvia-
re comunque all’Aula la decisione
finale.

Insomma, più trasparenza e
maggiore attenzione alle iniziative
normative delle minoranze. Ma
proprio su questo ultimo punto
nel dibattito di ieri sono emerse
posizioni apparentemente incon-
ciliabili, riguardo alla riforma del
Regolamento. Da una parte il M5S
che denuncia il tentativo di istitu-
zionalizzare la cosiddetta «ghigliot-
tina», di limitare il dibattito in Au-
la e il numero di emendamenti e
degli odg presentabili da ciascun
gruppo parlamentare, «con il ri-
schio – ha spiegato il deputato gril-
lino Danilo Toninelli – che le oppo-
sizioni siano costrette per farsi

ascoltare ad adottare comporta-
menti non regolamentari». Dall’al-
tra parte Scelta civica, per esem-
pio, che invece vorrebbe contene-
re «l’ipergarantismo nei confronti
dell’ostruzionismo delle opposi-
zioni», come ha raccontato ieri
l’onorevole Mario Catania. C’è poi
il nodo delle 50 mila firme necessa-
rie ad esercitare l’iniziativa popola-
re, come stabilito dall’articolo 71
della Costituzione: un numero tut-
to sommato esiguo che, spiega il
professor Piccirilli, non permette
di distinguere le proposte «deboli»
da «altre supportate da maggior
consenso popolare».

In attesa della riforma del Rego-
lamento, però, l’Associazione Lu-
ca Coscioni fa appello ai parlamen-
tari affinché deliberino «con la
massima urgenza un programma
di lavori straordinario per mettere
in discussione entro il 2014 le leggi
popolari giacenti». Attenzione, pe-
rò, fa notare Piccirilli, referendum
e iniziativa legislativa popolare
«non sono strumenti di democra-
zia diretta ma istituti inseriti nel si-
stema della democrazia rappre-
sentativa». Quel sistema oggi di-
storto dall’uso smodato dei decre-

ti legge governativi con la compli-
cità dallo stesso Parlamento, co-
me hanno sottolineato la Consul-
ta, bocciando la legge Fini-Giova-
nardi, e il presidente Napolitano
rinviando al mittente il primo de-
creto «Salva-Roma». Non c’è da
stupirsi dunque se ormai, come fa
notare la segretaria dei Radicali ita-
liani Rita Bernardini ricordando
per esempio la legge 40 sulla fecon-
dazione artificiale, anche la magi-
stratura esercita di fatto una fun-
zione legislativa assumendo «un
potere forse eccessivo». Non è col-
pa del controllore, però, se a volte
gli addetti ai lavori perdono la bus-
sola del dettato costituzionale. E
dimenticano il significato di sovra-
nità popolare.
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In nome del popolo ignorato

Importante riunione
oggi alla Camera
per decidere l’iter
della riforma
del Regolamento

«Il Parlamento non dovreb-
be ignorare il problema del-
le scelte di fine vita» ha ri-

sposto martedì il Presidente Napo-
litano al Consigliere dell'Associa-
zione Luca Coscioni, Carlo Troilo.

Quando, sei mesi fa, depositam-
mo alla Camera dei Deputati la
proposta di legge per l'eutanasia
legale, non eravamo certo illusi
che bastasse portare le firme di
67.000 cittadini per imporre al Par-
lamento un dibattito da decenni
schivato. La legge che regola le
proposte di iniziativa popolare
non prevede alcun meccanismo
vincolante per impedire che i fal-
doni con le firme rimangano a
marcire negli scantinati del Parla-
mento, fino alla perdita di validità
quando scade la legislatura succes-
siva a quella del deposito.

Quello che invece non sapeva-
mo era che le leggi popolari in atte-
sa di essere discusse erano addirit-
tura 27, quasi tutte rimaste senza
seguito alcuno: non una audizio-
ne, non un dibattito, non una ri-
sposta. Con Filomena Gallo, abbia-
mo perciò deciso di contattare i
Comitati promotori, impegnati sui
temi più diversi, per provare a lavo-
rare assieme su una richiesta co-
mune e di metodo: il rispetto del-
l'articolo 71 della Costituzione,
che prevede che il popolo eserciti
l'iniziativa delle leggi, posto che ta-
le «esercizio» difficilmente può
considerarsi soddisfatto dalla me-
ra possibilità di presentarsi un gior-
no con gli scatoloni delle firme ed
avere la soddisfazione di farsele
contare dai funzionari. Abbiamo
così costruito una strana coalizio-
ne, partendo dagli interessi più di-
sparati: cittadinanza agli immigra-
ti, riduzione degli stipendi degli
eletti, tutela degli archivi storici,
«rifiuti zero», lotta all'evasione fi-
scale, abolizione del quorum, rifor-
ma della geografia giudiziaria e...
noi dell'eutanasia legale. L'obietti-
vo comune l'abbiamo sintetizzato
in un appello rivolto ai Parlamenta-
ri affinché siano trattate entro il
2014 le leggi popolari in attesa.

Abbiamo a quel punto "scoper-
to" altre due cose. La prima: è in
corso la modifica dei Regolamenti
parlamentari, sia alla Camera che
al Senato. Un tema della massima
rilevanza istituzionale è trattato in
riunioni riservate e nel disinteres-
se da parte dei media. Tra i vari
punti in discussione c'è anche
quello della trattazione delle leggi
popolari. Abbiamo dunque tra-
smesso ai Parlamentari la richie-
sta che i Comitati promotori siano
quantomeno uditi in Commissio-
ne parlamentare, e che poi la deci-
sione se dare seguito a una legge
popolare sia presa dell'aula, in se-
duta plenaria e pubblica, con
un'assunzione di responsabilità
da parte di ciascun parlamentare.
La seconda "scoperta" è in realtà
la conferma di un fatto noto: il Par-
lamento è quasi totalmente assor-
bito dall'esame di proposte di ini-
ziativa governativa. I Deputati più
disponibili ad avviare l'iter legisla-
tivo sull'eutanasia sono stati i pri-
mi a farci notare che non è solo
l'iniziativa popolare ad essere mar-
ginalizzata dall'agenda della Ca-
mera, ma la stessa iniziativa parla-
mentare è sostanzialmente inesi-
stente. Difficile affrontare un pro-
blema senza porsi anche l'altro,
senza cercare risposte a una crisi
istituzionale profonda che mette
in gioco i principi stessi della de-
mocrazia parlamentare e costitu-
zionale.

Tirando il filo dell'eutanasia, sia-
mo arrivati alla matassa della de-
mocrazia, o, meglio, dell'antide-
mocrazia italiana. Non ci fermia-
mo. Perché se un Parlamento igno-
ra ciò che «non dovrebbe ignora-
re», che siano i diritti dei malati o
l'illegalità del sistema giustizia e
carcere in Italia (richiamati dallo
stesso Presidente Napolitano con
un messaggio alle Camere), signifi-
ca che è il Parlamento stesso a cor-
rere un pericolo mortale.

*Radicale, Associazione Luca Co-
scioni

Delle 272 proposte
depositate finora,
solo 24 approvate.
E ora in giacenza
ce ne sono 27
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